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e movendo guerra alla santa Chiesa romana: essa è la città e la 
torre di Babele che tutto mette sossopra. Essa è nuova, ma non 
è nuova nel senso della vera Chiesa; la sua novità ha origine da 
Costanza e Basilea. Il papa, così concluse l’oratore, deve imitare 
la sapienza, la perfezione e la potenza di Dio; la potenza cingen­
dosi della sua spada, poiché <ne ha due; una che ha comune coi 
principi secolari e un’altra ch’è propria a lui solo. Questa è !a 
spada della potestà ecclesiastica contro gli errori e gli scismi. Alla 
potenza del papa deve associarsi la perfezione, che consiste nella 
misericordia. A ciò aggiungasi la sapienza, che in modo speciale 
si dà a vedere nelle assemblee sinodali e deve sempre più risaltare 
affinchè si adempiano le concepite speranize e la Chiesa apparisca 
in quella forma, in cui apparve in ispirito al discepolo diletto.

È cosa molto significativa per il cambiamento, che s’era avve­
rato nelle idee della maggior parte dei teologi, il fatto, che questa 
acerrima condanna della falsa teoria conciliare non trovasse a l­
cuna opposizione.2 In larga cerchia erasi riconosciuto qual tre­
mendo danno avesse apportato alla Chiesa e al monda questa 
teoria venuta fuori in tempo d’immensa confusione. L’impotenza 
dei Pisani e la buona riuscita del concilio lateranense c o n v o c a to  
dal papa diedero prova del prevalere idei concetto cattolico, che 
un concilio non può ridondare a bene della Chiesa se non è col 
papa e sotto la presidenza del papa.

Dopo il discorso di Tommaso da Gaeta fu letta una lettera del 
re d’Inghilterra circa la sua alleanza col papa; poi uno s c r i t t o  
del re di Spagna, il quale accreditava il suo consigliere G ir o la m o  
de Vieh in qualità di ambasciatore per sè e per sua figlia G io v a n n a ,  
regina, di Castiglia, onde potesse assistere al concilio e prestale la

1 H e k g e n r ö th e b  'S TII, 514-516. Oratio in secunda sessione concila Latc- 
ranensis li a bit a a R . P. F. T h o m a  d e  V lo Caietano, R om ae 1512 (P a n z e r  
V i l i ,  251).

- M a u r e n b r e c h e r ,  Kilt hol. Reform ation  107. C fr. an ch e  P a r i s  de  G r a ss is . 
ed. D ö ix in g e r  423-424. Su l C aetan o  ci. W e t z e r  u .  V h l t e ,  K i r c h e n le x i k o n  I I 2. 
1675 s. Com e d ifen so re  d e lla  su p e r io r ità  de l pap a  a l concilio  d i q u esto  temP'1 
v a  n o m in a to  a l t r e s ì :  C y p r ia n t t s  B e n e t u s ,  Tracta tus quatuor; I .  De p r im a  
orU s sede; I I .  De concilio; I I I .  D e ecclesiastica po tcsta te;  IV . De Ponti­
ficia M axim i auctoritate. 2* ed . R om ae 1512 (1513), s ta m p a ti  p resso  Rocca- 
b e r t u s .  liib l. m ax. Pontificia  V II , 783-797. C fr. L a u c h e r t ,  I ta l. Geyner Luthers 
067 s. A nche in  (G erm ania e  n e ll’anno  1500 P ie tro  R av en n as , ne lla  su a  prele­
z ione in a u g u ra le  te n u ta  a  W itten b e rg  d in a n z i a ll ’E le t to re  F ed erico , po tè  difen­
d e re  la  tes i che  il p ap a  s ta  so p ra  i l  concilio  e  l a  iChiesa senza  che dovesse te­
m ere  co n trad d iz io n e . C fr. M i t t h e r ,  A us dem  TJniver&itäts-wid G elehrt enlebtn i"1 
Z eita lter der R eform ation, E r la n g en  1866, 70 ss. ; H . H a u p t ,  E i n  o b e r r h e in is c h " '  
R evolutionär aus d e m  Z eita lter  K a iser  M axim ilians  / .  ( W estdeutsche Zeitschi■■ 
fase , com plem . 8), T r i e r  1 8 9 3 ,1 5 7 s . Che del re s to  le  id e e  c o n c i l i a r i  c o n t i n u a s s e i "  
a v ivere  qua  e  là , lo m o s tra n o  f r a  l ’a l t ro  le  co n su lte  de l reg io  consiglio  di ^ !1' 
s t ig lia  p re sso  D ö ix in g e r  I I I ,  200 ss.


